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L’apprendistato negli Stati Uniti  

Riscrivere la tradizione e  
inventare la coesione 
Di Jackie Vorpe

Oggi, apprendiste e apprendisti rap-
presentano meno dello 0,5 per cento 
della manodopera americana. Ep-
pure, negli Stati Uniti, non mancano 
programmi e iniziative come la Na-
tional Apprenticeship Week per rilan-
ciare l’apprendistato. Nel novembre 
del 2021, gli Stati Uniti hanno inoltre 
rinnovato il memorandum d’intesa 
con la Svizzera nell’ambito della for-
mazione professionale.  

«A 21 anni, ho la mia assicurazione ma-
lattia e dentaria, e nessun debito»: il pre-
gio principale attribuito all’apprendista-
to è quello dell’efficienza. Ma altresì quel-
lo dell’equità, rivolgendosi a destinatarie 
e destinatari particolarmente svantag-
giati e meno privilegiati – tra cui le don-
ne, che nel 2021 rappresentavano sol-
tanto il 13 per cento delle persone in for-
mazione. Rispetto al sistema svizzero, 
l’apprendistato americano si dissocia 
quasi interamente dalle scuole medie 
superiori e si rivolge a pochissime per-
sone attive professionalmente con me-
no di 25 anni. Si parla di «programmi» 
e non di cicli di studio, nonché di «spon-
sor» e non di «aziende formatrici». 

La storia dell’apprendistato  
La storia dell’apprendistato USA co-
mincia nel 1917, quando il Presidente 
Wilson firma lo Smith-Hughes Voca-
tional Education Act, che sancisce l’i-
nizio del finanziamento federale per 
l’apprendistato. Di conseguenza, ogni 
Stato si vede accordato il diritto di de-
terminare la forma dell’insegnamento 
professionale – con scuole separate dal 
sistema generale o scuole che vi sono 
integrate –, ciò che decreterà le sorti 

dell’apprendistato. Solo otto Stati adot-
tano il sistema duale, ossia il sistema 
delle Comprehensive high schools che 
viene accolto nella legislazione fede-
rale. Nel 1937 viene firmato il National 
Apprenticeship Act (Fitzgerald Act). 
Rinnovata per l’ultima volta nel 2021, 
la legge regolamenta altresì i Pre-Ap-
prenticeships e Youth Apprenticeships. 

Nel 2015, firmando con la Svizzera 
un memorandum d’intesa, gli USA ri-
conoscono l’importanza di una colla-
borazione per migliorare la posizione 
della formazione professionale. Da al-
lora, numerosi programmi, iniziative 
e partenariati mirano a promuovere 
l’apprendistato. Tra questi, la National 
Apprenticeship Week, la Partnership 
to Advance Youth Apprenticeship, Ap-
prenticeships for America, Be Pro Be 
Proud così come l’Urban Institute op-
pure Jobs for the Future. 

Professioni legate alla sicurezza 
informatica 
Lo scorso novembre, l’amministrazio-
ne Biden ha approvato 194 Registered 

Apprenticeship (RA) programs per le 
professioni legate alla sicurezza infor-
matica. Un successo che, a detta di Ca-
thie Jo Martin, professoressa di scien-
ze politiche presso l’Università di Bo-
ston, denota tuttavia la mancanza di 
coesione e la fragilità delle associazio-
ni padronali. I RA vengono monitora-
ti dal settore e approvati dal Diparti-
mento del lavoro USA – che gestisce 
una lista comprendente più di 1200 ap-
prenticeable occupations – oppure da 
una State Apprenticeship Agency. La 
durata consigliata della related in-
struction, impartita in un Community 
College, è di 144 ore annuali. Attual-
mente, soltanto la metà degli appren-
distati sono di tipo registered – la mag-
gior parte nelle professioni legate all’e-
dilizia. 

■ Jackie Vorpe, dottoranda e collaboratrice 
scientifica, SUFFP. Ha trascorso quattro mesi 
a Washington DC in qualità di ricercatrice 
ospite. 

▶  www.admin.ch/gov/it/pagina-iniziale/
documentazione/comunicati-stampa.
msg-id-85857.html  

↑  Negli Stati Uniti l’efficienza è il fattore a cui viene attribuita più importanza nella formazione 
professionale: apprendistato in una professione artigianale negli anni ’80. 

In questi ultimi anni, le iniziative della 
cooperazione internazionale nell’am-
bito della formazione professionale si 
sono moltiplicate. Ciononostante, le 
valutazioni di queste iniziative metto-
no in luce risultati poco soddisfacenti, 
in particolare mostrano una sosteni-
bilità spesso limitata. Il settore riflet-
te profondamente sulla sua azione.  

Le iniziative della cooperazione in-
ternazionale nel campo della forma-
zione professionale (CIFP) devono 
sormontare numerose difficoltà, che 
spaziano da questioni socioeconomi-
che ad aspetti finanziari.  

Queste iniziative si scontrano in-
fatti con alcune difficoltà a livello del-
le strutture economiche e sociali dei 
Paesi partner: un’economia spesso in-
formale, un sostegno spesso incerto 
da parte degli attori sul campo, l’as-
senza di organizzazioni professionali 
che possano assumere il ruolo di vere 
interlocutrici, o ancora delle conce-
zioni diverse in merito alla formazio-
ne professionale. Senza dimenticare, 
inoltre, i problemi legati al finanzia-
mento, spesso distribuito su periodi 
troppo brevi per ottenere dei risulta-
ti concreti. 

Una profonda messa in discussione  
Malgrado queste difficoltà, sarebbe 
tuttavia sbagliato concludere che 
nell’ambito della CIFP non si siano 
compiuti dei passi in avanti; al con-
trario. Infatti, in questi ultimi anni, 
la riflessione sulle modalità d’attua-
zione dei progetti ha permesso d’ana-
lizzare meglio le loro varie fasi, d’i-

dentificare con maggiore precisione 
gli elementi potenzialmente proble-
matici e di agire di conseguenza.  

Tutto ciò ha portato ad un’accre-
sciuta attenzione verso il contesto del 
Paese partner. Da qualche anno, i pro-
getti vengono avviati sulla base di 
un’analisi approfondita della situazio-
ne socioeconomica del Paese partner 
e delle effettive esigenze formative. 
La considerazione per il contesto si 
riflette ugualmente nell’importanza 
accordata all’adattamento dei model-
li utilizzati per far fronte alle realtà 
ed alle esigenze dei Paesi partner. È 
in quest’ottica che le esperte e gli esper-
ti del settore hanno rinunciato a parla-
re di «esportazione» di un modello, così 
come esplicitamente dichiarato nel 
Rapporto del Consiglio federale del 
2017 in risposta al postulato Hêche. 

Verso il transfer di conoscenze 
Sulla stessa scia, i recenti progetti pri-
vilegiano «il transfer di conoscenze» 
piuttosto che l’esportazione di «strut-
ture», affinché gli attori e le attrici sul 
posto possano cimentarsi loro stessi 
e stesse nelle riforme necessarie. Ta-

le cambiamento di paradigma si rive-
la particolarmente importante nella 
misura in cui questo mira a migliora-
re la sostenibilità dei progetti: le co-
noscenze trasmesse nel Paese part-
ner resteranno a disposizione anche 
oltre il termine del progetto. Nella 

stessa prospettiva, i programmi at-
tuali mirano sempre più a stimolare 
la collaborazione tra gli attori sul 
campo, una collaborazione che spa-
zia dallo sviluppo di partenariati al 
cofinanziamento, anche in questo ca-
so nell’ottica che gli attori e le attrici, 
i partenariati e i finanziamenti locali 
siano pronti a riprendere le attività 
dopo la conclusione del progetto. 

■ Lorenzo Bonoli, Senior Researcher nel 
campo di ricerca «Condizioni istituzionali 
della formazione professionale» e 
responsabile del ciclo di studio MSc in 
formazione professionale, SUFFP 

Le sfide della cooperazione internazionale 

Dall’esportazione di  
strutture al transfer  
di conoscenze 
Di Lorenzo Bonoli

↑  Illustrazione di Fanny Gyorgy, primo anno, Scuola superiore del fumetto e 
dell’illustrazione di Ginevra

Le conoscenze trasmesse nel 
Paese partner resteranno  
a disposizione anche oltre il 
termine del progetto.  
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